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B E.N E D I C T O , XIV. 

P. O. M. 

PROVINCIA NEAPOLFTANA AUGUSTINENSTUM 
DFSCALCEATORUM. “ : " 

Uom tot fuftineas,& maxima munia folus, 
Tantaquc diiìri&us divina rfegotia curis, 
Res Fidei fcriptis tuteris, monbus ornes t 
Legibus emendes,quae ftint odverfa La- 
tinae 

Rclligioni;equidem in populorum commoda pecccm 

Ai Si 
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Si longo fermone morer tua tempora , fupplex 
Si tua , Sancte , diu compellam Numma votit» 
Haec de Divipara primaeva ab origine labis 
Immuni , accipias precor i & quum forte vacesfli 
Refpirare animus quid nunc tantuper ab ■ alta. , 
Rerum mole finit ) collega poemata lultres. 

Sunt tua , quae vitreas cantat Cratens ad undas 
Tu:ba poetarum dia prò Virgine : nam iu 
P ontificum primus fpe&anda cum piètate , 

Ac Audio mentis veneraris , & ore pudicae 
Conceptum fine labe Dei Genitrice , oc hujus 
Feftum praeclaris cumulas quoque honctribus : ergo 
Oa^e,nuncquidquid lit & hoc Vatutn,accipe,munus. 
Sat mihi fi facili vultu, aufpiciifque fecundis 
Obfequium fpeéfes , plaufu ac digneris amico. 

O utinam,& quantum cupcrem , poflem quoque, 
parvum . - 

Nec tua majefias carmen eontemneret ; ipf* ■ 
Tcque, tuumque decus feris memorabile leene, 
Aeternum meritos ponet cui Roma triurfiphoS, 
Perque omnem aetatem cantabit fama fuperites , 
Laudare m ,&Te ptaefidium , columenque mearum 

■ Rerum « atque aetatis Patrem mdioris , oc Urbis 
Pontificem canercm, qualem vix aurea jactent 
Secuìa Chriftiadum , & quo non illultrior unquam 
Cernere venturi poterunt in leda Nepotes . 

Sed pudor ingenuus non auctet nobi.e carmen , <• 
Et tua , quae fummi® Heroibus &. magms Djs 
Te medo gefta aequant ,-prohibent tentarejfit ergo 
Sat voluilTermihi hoc renuis non gloria nempeelt. 

"Ah tantum ferva, Deus Optime Maxime,latrein, 
Vivat enimvero , valcatque beatus,, oc omnis 
Sitque Oriens , Vefpcrque fimul Rtitore fub uto; 

Et mea fub tanto fors Numme laeta perennet,. 

NfcAP. ANNO REI’. SAL. MDCCXLVIII. 
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P. M. 


6B HOC NUMISMA CUSUM ANNO SUI 
P. Vili. 


JR. EVANGELISTA ab .?ésu et maria 

Eremi tanus Augullitìenlìs Difcalceatus . 




|E pereant monimenta tui , Pater OVTI* 
me , cultus , 

Quo modo Parthenidcm maximo honore 

colis ; 

Et ne tempus tdax , aut infuperabilis ufque 
Annorum feries , five inimica dies 
Diruat inftxi flagranti peftori amoris 
Argumenta j hoc tu, Sancte , Numifma aperis. 
Porterà & hoc femper Tu crefces laude ; cui no» 
Vd feclura finem , vcl Libithina dabit • 


ì 
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INTRODUZIONE 

DI 

ERA EVANGELISTA 
DA GESÙ* MARIA 
Eremitano Agoftiniano Scalzo# 


On v' ha dubbio ? Acca- 
demici e Af co Ita tori u- 
manifimi , che grand? in- 
giuria or 9 io farei alla 
genero/a pietà vojira ,fi 
per avventura in quejio 
dì folenmjjimo conficra- 
'ìo all' Immacolato Concepimento di Ma- 
ria avejjì volontà di JUmolare , e d? in- 
coraggiare la divozione di tutti voi a 
vantare annualmente la vittoria , e ri- 
dire ì chia rifimi Trionfi di quella inte- 
merata e augufia Bambina , eh ’ <g- 
gt per la Jua pura e lumino fa origine 
occupa la parte migliore de 1 vòflri amun- 
tifimi cuori. Egli è antico' cojlume , noi 

A 4 n ie - 
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niego y che qualora da me /tifimi lette* r 

rati uomini con ifcelte prof e e rime ì*im- ? 

prende a lodar qual eh' inclito e degno 
Perfori aggio , una Introduzione fi pre- 
metta t onde , i di lui meriti e le ozio • 
ni e i pregi mamfejiandofi ,■ la convene- 
volezza poi deducajì d' encomiarlo . Ma 
• oggi nonpertanto , ch'io qui Vagamente^ 
oljemhrato ammiro un coro pienifimo di 
Valentuomini di quejìa Città , che fu 
madre fempre e nudrice di preclarifimi 
ingegni , affine di tributare alla Imma- 
colata gran Vergine P annuo facrifizio 
di lodi , pur troppo importuna cofa fa- , 
rebbe V antica cofiumanza feguìre • lm- 
' perciocché , e non f ape te ben Voi -, che la 
purijjìma Concezion di Colei, fiete or* 
accinti a lodare , a cui e il Figliuolo 
di Dio V imperio datogli dal Padre ha 
voluto ejfer comune , e lo Spirito Santo 
tutto Pinfufe , e P eterno ‘ Padre come 
Madre del comun Figliuolo orna difiin- 
fornente e onora ? Forfè Voi ignorate , 

' che Jol Colei dovete co ’ cantici armonio- 
li e f alt are , per cui or trema Pbfirno, 
i’ allegra e giubila il Cielo , e tutta la ■ 

Ferra oltre Pufato di giocondità fi ri- 
ve* 

* * t 
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'ttefteì E pul finalmente alcun non raft- 
Vifarc , che fol qui tutti Voi fete adu- 
nati per magnificar Colei , al cui vene; 
rando Nome non pur le terrene dignità) 
ma le turbe delle Vergini , gli efirciti 
de Martiri , e i cori de ’ Patriarchi 
de' Profeti , f Appqjioli umilmente 
j? inchinano , 0 una facra e fovra-. 

na Imperadrice delP Univerfo ? 
jque quella nobilijfima Donna , che, dopo 
il Verbo increato , prima idea del Padre , 
// /wr primiero e P obbietto de ' 
figli di Dio ; y? quella amorofifima Ma- 
dre , appena concepita già ci ha dato 
la vita ^ to' Èva mifera mente ne tolfe\ 
fe quella formofa Éjlcr , che per ifpe - 
dal privilegio fu riferhata dalla fatale 
orrenda legge , £ V decreto della 
morte centra di noi tutti già pubblica- 
to ha rivoltato contra P Inferno , che 
ne fu la cagione; fe quella memoranda 
Giuditta , che , V /fa fuperbo e crudo 
fola uccìdendo , */ popolo apportò JU- 
bita e certa fallite ; fe queir animo fa 
Giaele , ch'ai comune inimico cacciò nel- 
le tempie il chiodo : c per fine y fe quel- 
P inclita Re par a trite delle umane fven - 
. "* ture; 
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ture , e potentijfima Interceditrice (P ogni • 
nojìro bene , ogg* è il degno argomento 
del voftro canto ; a che potrà giammai 
fei'Vire P ufata confuetudine cP incorar* 
giarvi con una dìfadorna ìntroduzion miai 
Nelle laudi di quejìa eccelfa Madre , Fi- 
gliuola , e Spofa dt Dio , eh ’ or cP Anna 
in feno maravigliofamente e fenza e f em- 
pio fi concepifcc immacolata , e la Terra, 
e il Cielo , e tutt * i Secoli infieme ar - 
monìofamenìe concordano . Tutte le Na- 
zioni V onorano ; tutte le lingue in 
qucjto dì P efal tono ; tutti i popoli la 
celebrano ; e tutte le Tribù la predi- 
cano Jìngolarmente beata . Or a che 
Jiar più Voi a bada ? Sa via accoppiate 
alle voci delP Univerfo anche le vojire ; 
e fate giulivo applaufo a quejìa invitta 
Regina , che d* innocenza e di grazia a - 
doma già a noi ne viene nobile e vii* 
toriofa Trionfatrice della colpa d i Ada- 
mo ; e la gloria del fuo immacolato Con * 
Cepimento dappertutto lietamente magni- 
ficando , rinnovate co'voltri can r i P acerbo 
affanno, t dolore alP Inferno , che invano 
ardì (Pappreffarjì a Lei per contaminarne ( 

lo folgorante candore . E Voi intanto , 

Ver - 
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tergine umana e nemica tPoreoplio vice- 
hJi q tf°- fit r cioh 

iodi, che m fegno d amor ver lo dì Voi 
da piu anni vi tributa la mia fcalza 
JgoJUmana Provincia , <■ la più Ìl ta t 
miglior parte della Napoletana Lettera- 
tura . Rimiratelo con- occhio propizio : e 

ÌZroT ti”” 1 ?'” 10 * n0 ™ a P iè M 
. Iti T r i ale ^ r< d>p° io (/fa or dime n- 
tohi par nondimeno da Voi , chfpik dell' 
cjfequio gradir. cojhmate il cuore. 

Spero trovar,,!, ti , nonché perdono , . 



RO- 
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ORAZIONE 

D I 

FRA ARCANGELO 

DALL’ ASSUNZIONE 

Eremitano Agoftiniano Seal». 

‘ • . -j ", .... 



UELLA Donna ecéerfa fra 
tutte le terrene cofe e 
gran Regina de’ Cieli t 
eh* a noi nel girar dell* 
anno fovente (anta Chie- 
fa in tante varie , ma 
tutte nobili guife ci met- 
te davanti , come un 
nuovo rifplendentiflìmo 
altro nell’ Empifperio ap- 
parto , si nell* animo noftro delta la maraviglia» 
che , in Lei filar volendo lo (guardo per con- 
fiderarne le infinite divine beneficenze , di cui, 
piucchè non fono i raggi Iuminofi del Sole» 
ella va con dovizia fornita , reltiam mile^ 
ramente dall* inacceflìbile fplendore loverchiati 
e opprefli . Quindi coloro , che nella latina c 
nella greca Chiek in divinità pii» feppero , far 
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Si Lei valendo parola per fregiarle il capo di 
deg ne laudi ed fencorrj , adorti nom.men , che . 
perduti nel profondo, abiifo de’ fuoi meriti e 
pregi fingolariflìmi ,'bene e ragionevolmente 
penfaront) farla più torto con un ortequiofo fi- 
lenzio oggetto de* loro ftopori , che fiancar le 
penne, e Te menti, e i penfieri in divifarne gli pri- 
vi! egj , e mifurarne V altezza di quella gloria e 
dignità fopraggrande % a. cui felicemente poggiò» 

E veramente ; eflend’ ella la grand* opera fe- 
gnalatifììma , che fece Iddio giammai o come 
autore della natura , o come fonte della gra- 
zia , o come Re della gloria i ed avendola lo 
rttrto Dio innalzata a grado cosi p.rfetto e fu- 
blime , che non v’ha e Fulla terra, e nel Cie- 
lo , chi nella fantità e nell’ onor la pareggi ; 
qual nom , febben con 1* Apportolo parlate di 
ogni linguaggio d* uomini , e di Angeli-, e gli 
fodero con Ifaia purgate le labbra da’ Serafini , 
potrà mai magnificarla abbaftanza ? o chi nar- 
rarne le grazie foprabbondanti , e la magnificen- 
za delle virtù , che 1* anima adornarono di Co- 
rtei , che innanzi ogni tempo , e pria che il Mon- 
do folle, e in erto le ftraripevoli montagne , 
l* amene colline , e le fcofeele valli $ e pria che 
il Cielo ornato di ftelle e di pianeti forte in 
tante sfere divifo , T eterno Padre per cara fua 
Figliuola , il Figliuolo per adorando Madre , e 
lo Spirito Santo la fi preparò per tempio e ta- 
bernacolo delle fue grazie , e per amabile Spo- 
fa de’ fuoi cafiiflìmi amori ? Ma poiché in que- 
rto lucidiflìmo di , in cui la memoria del fuo 
linmacolato Concepimento con si gran folenni-- 

Ù fi 
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t* fi rionora, io debbo a voi, eruditifllmi Ac- 
cademici , che la piò culta e miglior parte 
della Napoletana letteratura componete , con 
breve Orazion’ efaltare la gloria del primiero 
puri (Timo Mante della fua Concezione * perciò 
quantunque impedito di lingua mi fia, e non eru- 
dito di fcienza 5 nientedimeno già fatto a me 
ftcfio fuperiore , eccomi a divifarvi i Trionfi 
che riportò Maria , allorché ufcita appena piò 
dal cuore , che dalle mani di Dio comparve 
non già colle lacere divife d» ancella e di fi. 
gliuola del primo Adam peccatore , ma col man- 
to di Signora e di Madre del fecondo Ada- 
mo Celeftej e fu dal Cielo ammirata piena di 
tanta grazia , ornata di tanta virtii , e veftita 
di tanta fantità , che follo e pugnò , e vinfe, a 
trionfò del paterno contagio . E a si malevole 
incarico non tanto or mi fpinge il defideno d»ac- 
trefeere al voftro fuoco piò fiamme , e alla vo- 
li ra ftrvorofa divozione via piu collanti gli af- 
fetti ; quanto la nobile brama d’ offerire al piè 
trionfate de! » Immacolata Signora un» umile « 
ofieqmofo tributo di lode. f 

jj L * %8 ia . e ben regolata condotta , onde 
C ' f erve “«» ordinazione delle creature* 
eh a fini, e imn.fterj altiffimi delfina, ben il 
fapete vo. . Accademici , altra non è , Ve non 

te'Tmaeflrf A? 8 ' 0 "H'’ arcM,fttrl " fua meni 
te il maellofo difegno , lor diftribuire que* do- 

BÌà l' r ha P0 w" ^ •?<% a Panari 
t -rr **• * ac ciocche il nobil lavoro 

beat,ffim. eietti riefea con quel decoro ch'a 

un Dro fi conv.cn. . E di quello f uo faggio 

« pro- 
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« ptofondiflimo configlio tutt’i fecoli n* am- 
mirarono 1* avveramento nell* opera maraviglio!* 
della fruttifera Incarnazione di noftro Signor Ge- 
sò Crifio b in cui , dovendo 1* Altiflimo alla 
rara e fomma dignità di Madre dell* Uomo Dio 
fublimare una Donna , e quella coftituire fo- 
vrana Imperadrice dell* angelica , e umana na- 
tura,* e quali su i confini collocarla della di- 
vinità , ben conveniva , che quanto la ineffa- 
bile Sapienza fua negli altri Eletti sì dell* an- 
tica , come della nuova legge ebbe in varie e 
mirabili guife operato , e quanto di piò fubli- 
me abbia potuto divinamente inventare , tutto 
infieme aggruppando , in feno verfaffe della pre- 
fcelta Vergine ebrea . Per il che il tempo ve- 
nuto , in cui fecondo 1* idea , che già egli con- 
cepì , ^poner dovea al gran difegno 1* ulti- 
ma mano , fin dal primiero momento del bea- 
to e adorabile Concepimento adornò la fua 
Vergine Madre de’ piu diftinti privilegi , e fa- 
vori della grazia , e di tutta la magnificenza « 
bontà , che nelle creature è fparta . E perchè 
quella nobile fattura della fua onnipotente de- 
lira , che fempremai era fiata <il termine fidò 
degli eterni configli, dal rimanente de’ figliuo- 
li di Adamo peccatore fi diftingueffe , pregio 
dell’ opera egli eftimò arricchirla ancora della 
giuftizia originale , affinchè , niente in Lei tras- 
fondendoli del paterno contagio , liccome una 
maternità vantar doveva , di cui piò per- 
fetta l* iftelfo divino Potere , che non è da ter- 
mini riftretto , crear non poteva • così fin dal- 
la Qonceaion giotiofa d’ una purità, e d’ una in- 
7! . . . no- 
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nocenza fi gloriate , che fulla terra non fu ve. 
«luta giammai . 

, ' E . ben lunghifiìma ftagione innanzi nell’ 

edificazione del Tempio di Sion n’ adombrò il 
rniftero . Concioffiacchè , volend’ egli il poten- 
tiflìmo de’ Signori , eh’ al fuo Nome s* er- 
gefle una magnifica abitazione * come alla 
Maeftà della fua gloria inacceflibiie fi conveni- 
va * ne concepì imprima la fublimiffinaa idea y 
.. indi al^ Re Davide comunicò il difegno , 'ac- 
ciocché e le legna, e i metalli, ‘e 'l’argento , 
« 1 ’ oro , e tutto ciò preparale , eh* uop’ $ra a 
rendere il famofo edificio tal quale la fua men- 
te e la fua elezione defideravalo' 5 e. finalmen-- 
te Salomone prefeelfe , affinchè incominciate , 
adornate , e perfezionate quella fabbrica ftupen- 
diflìma , che fu il miracolo dell* Architettura mai 
p ii ammirato nel Mondo-. Ecco già fi pittano 
le fondamenta ; ecco già forge 1 * alta mole e le 
pietre puj preziofe ed elette e i legnami più 
odorofi e incorruttibili , e le miniere più ric- 


■« ; — ». , b ia ìuaciia per ogni 

parte e maravigliofa , glUtrj>le -'torri , ipSr- 
tici, elegge, le volte, e i folti fono ftupen- 
d! r il Santuario , l’Altare e gli arredi facri 
de Leviti fon venerandi ,’D’ oro vertice fi vep- 
gpno le pareti le travi , i tetti , le foglie fi 
fiipiti , gli architravi , il pavimento , t i chio- 
di . D. oro le menfe , 1* are , e le tante miftecio- 
fe figure di Cherubini , di palme,, di fiori, di 
frutta , e di gigli : D’ oro . le lahipadi , le cop- 


pe , i candelieri » i turiboli , le profumiere , d 
gli utenlìlj dedinati per l’ufo de’ facrificj , e 
degli oloeaudi -, e tutto infomma ciò , Ches’am. 
mira nel Tempio , egli è almen ricoperto di pu- 
ridirne) oro . Chi non rimarrà forprefo dalla pre- 
ziolìtà del lavoro?© chi non inarcherà le ci- 
glia per la tanta profuftone delle ricchezze? Le 
.quali lì (limano da Salomone ben’ impiegate nel- 
T adornamento del Tempio, perchè l’ abitazio- 
ne qui fi prepara , non già a un uomo , ma a 
un potcntirtimo e gloriolìrtìmo Nume . 

Or fcguitent? , Accademici fapientiflìmr , 
colle voftre fublimi rifleflìoni . Tempio vivo di 
Dio era la Vergine , non dalle mani degli do- 
mini , ma dalla rtefla feritrice deflra del Crea- 
tore eternamente fabbricato * in cuidovea rift- 
chiuderfi 1’ Arca Tanta della nuova e graziofìi 
alleanza , e abitar corporalmente tutta la pie- 
nezza della Divinità ; quali adunque didintiflìme 
grazie , e quali perfezioni non P adornarono ? 
Se il fupremó ordinatore, e minidro dell’ im- 
mortale imperio di Gesti Crido , Giovanni il 
Battida , Profeta dall’alto rtngolarmefite manda- 
to a predicar già vicino il regno de’ Cieli ,• a 
dimodrare alle Nazioni ormai adempiuti gli ora- 
coli , eie promefle divine , e a preparare la via 
all’eterna Verità , l’eccelfo impiego acciò fofte- 
nuto averte con decoro , fu ancor chiufo nel 
benedetto Chiortrò della fua Madre cotanto di- 
ftinto da Dio con carattere di luminofa perfe- 
zione , eh’ efaminarne volendo il gran Padre 
S. Agodino la rara eccellenza , alto fclamò : 
Chi nella virtìi , è nella' innocenza avvanza Gio- 

van- 
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vanni , non com' uomo , ma come un Num* 
eftimar fi debbe ; perchè non direm poi , che 
quella gloriofifiima Vergine , dalla cui carne farà 
tolta la carne di Crifto , e che nella pienezza 
del' tempo partorirà alia Terra il Santo de’ San- 
ti, e ’l nutricherà col fuo latte , or* anche non fia 
miracolofamente nel grembo materno d’ una ma- 
niera fantifìcata affai pili fublime e fenza pari 
fr fenza efempio , in guifa che fotto Dio non fi 
porta immaginare purità alcuna maggiore ì E 
perchè da cuttociò non n’ i-nferirem noi , che 
acconta il di lei Figliuolo farà per natura Canto, 
puro, innocente , e fegregato da’ peccatori ; cosi 
per grazia ella pur fia fin dal primiero fuo Con- 
cepimento anche la Madre ? o perchè , a fimi- 
glianza del Salvador delle Nazioni , non l’accla- 
rtieremo finalmente invitta e poflente Trionfatri- 
ce del peccato , e della Morte ? 

E già , a dir vero , cosi indubitatamente 
conviene : imperciocché , febbene , dopo il pec- 
cato di Adamo , ratto ufcita dalle regioni del 
difordine armata d’ ira la Morte , fecondoche 
fcrirte S. Giovanni , cavalcando Copra un nero 
deftriere , cominciafle a fcorrere per ogni rimo- 
ti fiìma piaggia , e con piè trionfale fprezzan- 
do egualmente , e calpeftando le fuperbe torri 
de’Re, e gli umili abituri de* poveri , non perdo- 
nò a piccioli, a grandi, a nobili, a plebbei, a Pria, 
cipi , a vartalli , a tempie bionde e canute , et 
chiome’ inculee e laureate } e benché l’ inumana 
prudeliflìma Morte, di tanto fcempio non paga 
interamente e foddbfatta, ancor* u Carte il fuo bar- 
baro imperio Copra la fpoglia caduca degli uo-* . 

8 2 mi- 
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pfini peccatori , riducendola ne' fepolcri a fra- 
cidume, a vermini, a polvere , in aura, in fummo, 
in niente ; oggi però non dimeno dalla ma- 
no vittoriofa della concepita Bambina fi (pezza 
e s’ infrange 1* adunca fua falce * e sì la po- 
terà fua fi diflrugge , e s' annienta , che fra i 
giubili , e 1’ efultazioni , onde , e in Cielo , e in 
Terra con cantici trionfali la gran vittoria lie- . 
tamente fi magnifica , ben noi coll’ Apposolo 
ridir polliamo : Dov’ è , o Morte , il tuo trion- 
fo ? Dov' è la tua vittoria ? Dov’ è la bruna 
infegna ? Dov’ è il tuo dilatato imperio ? Co- 
lei , 'che or non ha parte alcuna nella colpa 
paterna , non farà foggetta al tuo dominio , Co- 
lei , da cui nafeerà il fonte della Vita , non fa- 
rà giammai tua preda . Colei , che fin dalla pu- 
riflìin’ alba del fuo Concepimento è adorna del 
patrimonio augufto delle fopraccelefliali grazie, ». 

e da* doni oltra ogni termine creato e mifura, 
ed oltra ogni umano e angelico efempio» ha trion- 
fato virilmente delle tue invincibili armi . Im- 
perciocché , fe la morte , Accademici e Afcol- 
tatori umaniflìmi , non è natura > ma pena ; chi 
potrà negar , che Maria , la quale non ebbe 
giammai colpa, non debba efier punita di si gran 
pena ? E fe pur la gran Donna morirà , ben’io 
da ciò fermi Almamente auguro pronofticando , 
che la fua morte farà ( fe dir non vogliamo , 
che in effetto già fu ) un pompofo facrifizio 
d* Amore . Amore la vittima ; Amore il Sacer- 
dote } Amore l’ altare ; Amore il ferro » e Amor 
anche farà si , che l' inclita Vergine concepita 
fopra ogni legge di natura non già morirà, perchè 
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contro di Lei averte la Morte ragione alcuna, 
ma per altiflima difpofizione di quella Provvi- 
denza di Dio , la quale pur vorrà , che , fé il 
Verbo incarnato % effendo immortale , libera- 
mente per la Redenzione degli uomini nel- 
le mani della Morte fi darà * in fimiglievol 
guifa ancora faccia Maria : e che , ficcome il 
di lei Figliuolo , eh’ è 1* autor della Vita, 
colla fua morte farà morir la morte noflra ; 
cosi la Madre in morendo continui una tanta 
vittoria , e profiegui un tanto memorando o 
gloriofo trionfo. Che dunque fi cerca tra mor- 
ti Maria Madre dell’ eterna Vita ? Che fi riguar- 
da in terra per ritrovar la Madre del Sign ore 
de’ Cieli ? Non è onore d* un Dio , che pur è 
Figliuolo di Maria ; non è decor di Maria , che 
pur è vera Madre di Dio , che la fua carne , la 
quale è sì fanta, eh’ è l* Arca , il Tabernaco- 
lo , il Tempio , e *1 Trono della Maeftà Divi- 
na , o fi riduca in polvere , che fi gitta al^ve 1 *- 
to , o pur fia in qualche molo per rin po- 
co di tempo efea de’ vermi . Per il che » (gi- 
rante foavirtìmo odore , l’ avventurofo fuo cor- 

{ >o ( a me pare già di vederlo ) intatto e invio- 
ato giacerà nel fepolcro ; e dopo tre gior- 
ni riunito alla grand’ anima , fra 1* acclama- 
• zioni de’ beatiflìmi Comprenfori , ufeirà dal- 
la tomba , come nell’ Orizonte il Sole ; e fen- 
zache 1* integrità della fua carne fia in meno- 
ma parte deteriorata ,con angelico aflociamen- 
to , afeenderà gloriofamente di Terra in Cielo, 
a fimiglianza del divino Figliuolo, il quale, 
fenza perder punto delle grandezze della Divi- 

fi 5 . • ' ai- 
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nità , nel tempo , eh' alla Incarnazion è prefiffo, 
difeenderà di Cielo in Terra . 

Nè qui finifeono , Afcoltatori pietofiflìmi , 
i Trionfi , eh’ appeqa concepita , riporta Ma» 
ria . 11 fuperbo Principe dell’ Abiffo , che fog- 
getti vedeva al Tuo feettro tutti i Popoli , e 
tutte le Nazioni deir Univerfo , inalberan- 
do 1' orgogliofa e torbida fronte , anche ab- 
batter vuole , e conquidere » e al fuo tiran- 
nico imperio fottoporre quella luminofa fat- 
tura dell’ Onnipotenza divina . E per effettua- 
re il fuo difegno , ecco che la ftagione ar- 
rivata , in cui concepirli debbe Maria , qual 
tigre timorofa di perdere una picciola preda , 
raccoglie nel feno tutto l’umor biliofo , s’accen- 
de , s’ infiamma , e in fua vaniflima gloria al- 
teramente gonfio , intorno s’aggira a quel feno , 
che l’opera prodioiofiflima racchiude ; e già ten- 
ta con gl’ infetti e peftilenziofi aliti fuoi con- 
taminare il candore dell’ eletta Bambina . Oi- 
mè fgià 1’ affale ! Oimè già P incalza , e pre- 
me ! Oimè già vuol incepparle il piè ! Oimè 
.... Ma ecco , o prodigio ! follecito al gran 
cimento accorre il Figliuolo ; ecco avvalora la 
Madre ; ed Ella , qual bellicofa Sunamite fpie- 
gata in cori di ben ordinata battaglia , e fuga, 
e vince e abbatte , e con un colpo ftermina» 
tore atterra il Dragone infernale . E in tal de- 
bel lamento io già odo da una parte alzarli gli 
urli , e i muggiti de’ Demonj , i quali fmarriti 
ne’ loro configli fmaniano , e fremono, facendo 
dognintorno le tenebrofe caverne raucamente 
ridonare di difperati urli , eomèij e dall’altra. 

afcol- 
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afbolto fefteggianti e canore voci , ch’in Pegno 
del riportato grandiflimo Trionfo empiono di 
giubilo il Firmamento , e magnificano le vittorie 
della concepita Bambina . 

Non piii .. dunque or a noi rammenti Plfrae* 
le gl’applaufi , e ,le benedizioni , che in Betulia 
e i Sacerdoti , e gli Ottimati, e i Seniori die- 
dero alla valorofa Giuditta , allorché , colma 
d’amabil terrore dal campo Aflìro ritornando al-- 
le patrie mura , ftringendo colla delira 1* orri- 
bil tefehio dtll’eflinto Oloferne , le lingue di tut- 
- ti fi fciolfero in cantici di lode , e con cento 
e mille viva al Tuo trionfo applaudendo lieta- 
mente ridiflero : ch’Ella fola era la gloria di Ge- 
rufalemme , il giubilo d’ Ifraele , e 1’ onor del 
Tuo Popolo: non piò dunque , io ripeto, le ac- 
clamazioni fi rammentino al valor tributate di 
quell’inclita Eroina ; imperciocché cede di gran 
lunga la fua vittoria al Trionfo di Maria . E 
veramente ; trionfò Giuditta d’un (ol nemico, 
eh’ era pur uomo , e i Tuoi applaulì furon di 
gente di picciol riftretto , e dopo tre me- 
li fini la pompa della folennità trionfale : *• 
ma 1* eccelfa Donna , eh’ ora celebriamo , 
trionfando de’ Tuoi potentiffimi nimici , vin- 
fe il peccato , vinfe la Morte , vinfe 1* In- 
ferno , nimici , a cui fono per indifpenfabil ne- 
ceflìtà tutti gli Uomini fottopofti ; e pel fuo 
Trionfo giubila la terra , e ’l Cielo , fa fella 
la Criftiana Chiefa , altamente ftupifee la na- 
tura , e la grazia ; e dureranno alla fine gli 
applaufi fin’ all* ultima confummaziooe de’ fe- 
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j- n ; C i e ^j-!^ per . tanto 4 maraviglia , Te , per ri- . 

P nne de’ Pai ’ < tifarono tutte le 

fn! rf; dw f d L ’ c Dottori del/a Chiefì ; e non • 

rironó r m m' h 'i"'-’ C f-T pi a noi P iil vicini fio- 
f‘ ? ? k com *! tri (Mungendoli dal vero non ' • 

che „^' taC ° a ? erm ' lr « >ma «di' que’ ben’ anche" 

feenre r,X'"r ra fti S ione P» vIITcro dei na-’ 

* :, A che noi ft“P»rci , fe tutte 
iAccadem;e_i tutte i'Univeriità .tutti i Con- 

orin’ M T l Ì* P ^ Ch r malTìmi COnfcflTanp .la. 

* CoPce^ re f dl D c'° fiìl dal fu0 glorioliffimo 

Cor.ce p irn en to a Sadta , e Pura , e Immacolata ? 

còn Di.Vr'flv C f ° rpren ’ fe Si ^ Qyarto 
/•r 0 ^ 1 ^ 21 . 0 ? 1 P er tutta la Chiefa uni- 

floKTr s U L to - te * a ^ ua Concezione approva 
. e rtab^fee,? Se e Innocenzo 'Ottavo , e -Giu- 

Ont C r>T°- ’ r kT- Oecirno » « Clemente- 
.Ottavo tutti gli Ordini conferma /che fonoià' 

* eretti fotte ij titolo di .Maria concepita Im-- 
macolata, e di copiohflime Indulgenze l’ arric- ; 
c ìfce . Se Pàolo Quirfto con ifpecial decreto * * 

nin à n-r UttÌ .Prediche , .'nelle Lezioni, e 

nelle Oifpute aflènre , che /lata fia 1* elsttiflìma 
Donna per un fol momento preda dell’ Infer- '. 

S°, V.? e Alenandro Settimo , non contento di ri- ‘ 
Jtabilire e rinnovare tutte le appoftoliche Or-/ • 
«inazioni , Tanta , pura , e illibata fin dai primo *. ‘ 
Jhante la predica e dichiara ? L. fe finalmente . ' * 

1 regnante Pontefice ottimo BENEDETTO 
ta ‘ V 1 j 1 . cuinome^rifuonerà perpetuamene • - 

n- ,c ? n benscll ?ioni nella memoria de’ fecali Cri-' 

Ibani non folàmente ne cbmandò* ch’aprie- 
gm del noftro invitto e polente Monarca ; fi • • .* 

■ r . . -celiai 
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celebrale eoa rito foltnniflimo la Fedivi tà di 
quello di ; ma, per trafmettere a* poderi la me- 
moria della Tua pietà verfo il puriilìmo Con- 
cepimento della Vergine , fé altresì improntar 
le monete coll’ effigie adorata dilla Immacola» 
ta Maria ? 

JJen’ a Voi fi debbono per le vodre vit- 
torie quedi pubblici onori « o Madre fingolar- 
mente beata , e piena di grazia , e di gloria ; e 
ben a Voi fi convengono le fedevoli dimodranze 
d’ affetto » e di oflequio , onde noi tutti qui af- 
fembrati in quefto folenniflimo giorno annual- 
mente celebriamo i vodri immortali Trionfi . E 
poiché Voi fola fete il nodro rifugio , e l’uni- 
ca fperanza nodra * perciò con umile e fervo- 
rofo cuore concordemente vi preghiamo , che . 
dopo fciolte quede mortali fpoglie , eh* or ci 
aggravano e opprimono , vodra fia la cura d’in- 
trodurci nella celede Sion ; ove dalle caligini 
fgombrata la nodra mente , e invedita del ri- 
fplendente lume divino , e da* difordinati affet- 
ti purificato il cuore » avrem lingua piò facon- 
da per lodarvi , e cuor piò infiammato per be- 
nedirvi , e amarvi per tutta la vita beatiifima 
e immortale • Ho detto • 
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E Cco quel giorno memorando «uggita» 
Da mille età ne 1* aite Idee fegnato, 
Onde vinto , conquifo , e al fuol eaicato 
Alfin fi vide il rio Dragon vetufto. ' 

Parmi d’udir con qual concorde e giudo 
Plaufo s* accoglie il fuo fulgor pregiato » 
Come d’ Inni rifuona in ogni lato 
La Terra da 1’ algente al cerchio adulto • 

Che farem noi? Forfè dovrà negletta 
Reftar l’ufata Cetra, e polverofa 
Al più grand’ uopo : in tal henigna Aurora ? 

Nò ; non fia vero • Amica Schiera eletta , 

Si torni al canto . Ah , fi celebri ancora 
Per noi luce sì bella avventurosi • 
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.Antonio migliatesi. 


P OIchè in Terra ed in Ciel ftefe l’impero 
Baldanzofa la colpa , in truce afpetto . 
.Ne già su cocchio, al gran trionfo eletto. 
Cinto di fiamme , fanguinofo e nero . * 

E dietro i figli tutti, e I’ Llom primiero, 
Traeafi in forte laccio avvinto e Gretto, 

E lo Spirto , già in Cielo il piu pzrfetto , 
‘Con lo ftuoi , che ’l fegul nel rio penliero. 

Qiiando al volger, che fea,Io fguardo intorno, 
Maria non vide : E qual mai pregio è il mio, 
Grida , fe di Coftei non ho la palma ? 

Pifl.che di tanta turba il carro adorno 
Vorrei un momento fol di si grand’ Alma, 

■„ A cui foggetto dovrà farfi un Dio . • 

V' ’ mtè , 
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Adre del divin Sol , celefte Aurora , 
Divoto adoro il tuo fpuntar primiero, 
D’ogoi macchia difgombro,e nu voi nero# 
Che noi figli d* Adam tutti fcoiora j. 

Deh perchè tanto a difvelar dimora 
Il gran Mifterio il Succeflor di Piero , 

Onde ognuno in Tuo cor d’ un tanto vero 

s Può viver dubbio , o mifcredente ancora ì 

Ma si parlar mi Tento al core interno: * 

Se in Figlia mi prefcelfe , e Spofe , e Madre,. ’ 
Chi ’i tutto può col filo divin configlio , 

Follia è penfar, che in atre ombre d'inferno 
Volea ravvolta la Tua Figlia il Padre , 

L* Amor la Spofa $ e la Tua Madre il Figlio , 


». 
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EUMOLPO AMONIO. 
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Superbo s’ innalza , e gode , e fifchùt 
Sa danni altrui l’empio mfernal Serpente; 
E nuovo al fuo Vtlen veleno ei mifchia, 
E di tutti fa ftrage arditamente . 

Sol da qu&fta gran t)onna alta e poflente 
Fugge ; nè appena di guardar n arrifchia . 
Pana intatta Maria fecuramente 
Nella comun de* guai orribil mifchia • 

Così talóf eritro 3 fonanti e vafti 
Éofchi uri turbine infuria , e ogni grani pianta 
. Scuote * rii ardir V’ è contro lui , che balli . 

Aria? altre piega a terra, ed altre fchianta; 
EfolrioócroHa , eirimeazo a i gran contratti 
li* Allora fot di non temer fi vanta . 
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9 

D AIl'a te! fa, odorati , alma radici 

Di JelTe ognor feconda e gloriofa 
U.fcì nel Mondo in tèmpo sì felle# 

Una pùrà gestii candida rofa > 

• ... - . / * \ 

Elia nottra almi libertà è giojofa 

Fece di fervi eh’ era ed infelice : , 

Onde per lei già refa avventurósi 

Reftò di Flulo altera Vincitrice ; 

. . ' ’ ^ p . • 

Ben nato fior r il cui foàVe odore 
Ne’, noftrl petti fi diffonde y e giunge ^ 

Dettando lor cefette eterno amore $ 

. * • ' « » • « % 

Scriver vorrei ben io del tuo valore , 

Ma il veggio poi tanto alto » e si da lunge, 
Ch’è forza che il defio ceda al timore , 

asso© 
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I Sommo 1 ** ^ un l? » . c ^ e . fe dipende , 
Chs'l infinìtq, onnipotente, 

E di T? “**>? fabbricò dal niènte 
da per tutto il Tuo poter difende 5 

^ìlfcnri^dw* T B "f Ì! fe com P ren[i =. 

Regge ' a vvi« ’ e * e T' ! e ?8"’ ent « 
^ . ’ con ^* fva , e faggio intende ; 

olrpofe 6 con°la fo"? 1 *-’ 11 ter PP° • e gl» anni 
e dell Uom v.de HI primo «rote , ; i danni , 

^ : V«L% S fe dÌ ? razia lntermm ata , 
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DEL MEDESIMO. 



Q Ualor su l’ali del penfier divoto (Mante, 
M’ innalzo a contemplar quel primo 
In cui Maria fi concepio , cotante 
Grazie, doni , e grandezze io veggo im- 
moto ; 

Che *n luogo eccelfo augufto Tanto e ignoto- 
Divin lume mi guida * e qui raggiante 
Pivi del Sol , pili degli Altri il gran Tonante 
Cosi ’1 mirteto mi fa conto e noto . 


Maria Ai meco eternamente v eterno 
Fu per Lei l’ amoi* mio , di Lei 1* amore 
Per me fu fempremai fommo e fu perno • 

Quindi in me trasformata» io nel fuo core,. 
Ella in mé vifle , io nel fuo puro interno, 
£ ’n Lei fi fparfe il mio divin candore • 


Se m 
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Ome fé diflerrato il firmamento , 

La gloria , la bellezza , e 1* increata 
Luce , onde fplende la Sion beata , 
Moftrafle, immenfo fora il godimento . 

Così *1 primo immortai Concepimento 
Della Diva abeterno Immacolata, 

Tutta di grazia piena , e ricolmata, 

L’ Orbe empieo di fplendore , e di contento» 

Del Divin Lume e Figlia , e Madre , in feno 
Si concepì dei Lume eterno : e ’l Lume 
Eterno in fen di Lei fu concepito • 

Del divino fplendor raggiante e pieno 
Fu dunque 'il fuo bel len » la dove un Nume 
Doveafi concepir fomtno e infinito • 
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S ignor ( ) , che Tei de le create forme 

Dio vero , e più che di ciafcun mio Dio, 
Già della a Te d’ innante 
De 1* efler mio da quello primo iflante 
Io mi prefetto* e tutta lieta ammiro. 

Che dove in fua ragione altri fen dorme « 
Nè conofcer ti sa , nè può , fol’ io 
' Fra tante umane intelligenze e tante. 

Che di tua delira ufciro , 

Rivolgo a intender Te sì bel momento ; 

E qui lo fpirto io Tento 
Innebriarfi di sì caldo amore , ‘ 

Che le membra confuma , i fenlt , e *1 cori , 
Se in quella terra , che va fol veflita 
D’ aridi flerpi , e di felvagge fpine , 

E dove Tempre alligna 

Ramo d’antica iniquità maligna. 

Verga d’eccelTa Tantità Tpuntai, 

E’ tua queft* opra ; e *1 gran poter m* addita 
D’ un tuo fol cenno , c di tue glorie il fine. 
Poiché con occhio di pietà benigna 

C a Cosi 

O farafrafi del Salme 6z. 
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Così principio or dai 
A riguardar 1’ umana egra natura • 

Già per 1* alca ventura 

Mie nuove labbra , come piò fapranno* 

Di grato ortequio encomj a Te daranno • 
Quello del viver mio parto primiero 

T’ offro in omaggio } e cento volte e mille. 
Qui dove fo dimora , * • 

Tuo Tanto Nome io benedico ancora , 

Col cor levando al Cielo ambo le mani j 
E ti ringrazio , poiché aprirti al Vero » 
Primi che a’ rai del dì, le mie pupille» 
Sicché d’ ogni virth dentro e di fuora 
Di merti * e di fovrani 
Doni 1’ alma arricchita ornai rifplende $ 

Ed a ragion s’ accende 

11 cor di gioja -, e la mia lingua* intanto 

Con voci di letizia alterna il canto • 

Nel fen materno» ove racchiufa io fono» 
Sempre la mente è a ricordarli intela 
Di Te , che tanto onori 
Quelli miei primi mattutini albóri. 

Che dà 1’ orror de 1* atre nebbie antiche 
,Di prefervar ini compartirti il dono. 

A Te mio patrocinio , e mia difefa 
Sì , che ognor psnferò. Da’ tuoi favori 
Già fotto l’ ali amiche 
Efulterò gioliva ; e Te al tuo fianco 
Io m’appoggiai pur anco. 

Or che a Te m’innalzò tua man pietofa» 
Come non efultar Regina , e Spofa ? 

Invan l' antico mortro a me d* intorno 

Volfe il guardo a macchiar del rio veneno 
• L’al- 
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L’ alma ; onde irato in atto 

Ne T abiflTo tornò vinto , e disfatto $ 

Ove de la tua man la fpada ultrice 
Non lafcierà mai di fiaccarli il corno, 

E fquarceranli i proprj inganni il feno. 
Io lieta in Te del mio candore intatto 
Vedrò goder felice , 

Chi di giurare non avrà riteono 
Per Trionfo sì degno * 

.Ed a chi tanto di afTerir difpiaccia , 

Tu t mio Signor » coftringerai che taccia . 
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GALEAZZO FONTANA 


MODENESE. 



T Al era allor , che dall’ Aflìrie tende 
Calda ancor del«ran fatto ufcl Giuditta, 
Recando il tefchio incifo, e le tremende 
Ire già dome alla Cittade afflitta ; 

E tal forfè Efraim vide , le orrende 
Percofle replicar Jaele invitta $ 

E prefTo al ciglia infra le attorte bende 
Moftrar la teita al Cananeo trafitta : 

Quale al gran Moftro il capo empio Coftei 
Col piè calpefta , e vinto a noi 1* adduce , 

E con eterni lacci il lega , e affrsna • 

Ma no s che del Trionfo alto di Lei 
Quei fur prove , e figura , e di fila luce 
Son le due Vincitrici un raggio appena . 


DI 
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Q Uel, che con alto magìftero eterno 
Formò si beila l’ alta e baffi sfera , 

Pofe ivi in mezao la foa immago altera, * 
Cui dette in terra , e in mar l’ampio go- 

Ma poiché da livor del Drago inferno ( verna 
Guafla vide l’ immago e brutta e nera , 

Gli dolfe sì , eh’ altra piò bella e intera 
Formar pensò , del Moltro ad onta c fcherno. 

Pigliò novi colori , a 1* alta mente • 

Già al bel lavoro » e la gran mano adopra 
Con piu mirabil’ arte , eh* usò pria » ' 

Poi diffe alfin eh’ ebbe compiuta 1’ opra : 

Que(U avrà fotto i piè domo il Carpente . 
Spiegò il ritratto » e folli tu , Maria • 
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GIOSEFFO MARIA FAGONE . 




Q llal vallo incendio , che per felva annoia 
Tra rami , e tronchi fi dilata e (tende. 
Stride la fiammate la fua verde e ombrofa 
Chioma arde e confuma,a cui fi apprende} 

Del comun fallo , che noftr’ Alme offende. 
Tal* è la trilla Jimmago e dolorofa: 

Strugge quel ben, che largo in Noidifcende 
Dal Ciel benigno, e in Noi lì ferma epofa. 

Ma qual fuprema vifione apparve , 

Un Roveto a Mose ferbarfi illefo 
Tra mille fiamme di tridente foco ? 

Voi figuronne allor dal grave pelo 
Sciolta di colpa rea , che ratto (parve , 

O Vergin pia , cui fofpirando invoco . 

ai-tTfp y-g 
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GIULIO CESARE TASSONI 


MODENESI. 



S ibila pure, aftuto Serpe, e fpume 
Getta fuor de le venenofe labbia ; 
Tenta morderle il lembo, e poi per rabbia. 
Lui non potendo , te mordi , e confarne • 

E gli occhi abballa , eh’ hanno in odio il lume, 
E di tornar penfa a varcar la labbia 
Del profondo Acheronte, ivi t’arrabbia. 

Ivi a te increfci , e fta di là dal Fiume . 

Sapevi pur , in fin da . 1* età prime , 

Che ai Te far doveva afpro governo 
Tal da l’originai macchia fecura . 

Ma pria che torni a la prigion tua ofeura 
Senti dirli , e ridirli in prolà , e *n rime , 

Le di Lei glorie , ed il tuo feorno eterno» 


DI 
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GIUSEPPE MARIA MECATTI. 



C Ento fchiere ornate e belle 
Di dolciflìme Donzelle 
Carolavano nel piano 
Preflo ai margin del Giordano* 
Mentre i pia movean veloci, 

Le feftive e grate voci, 

Rifuonavano di quelle 
Leggiadriflitne Donzelle • 

Bencn’ io ftefli afflitto e laflo 
Modi pur ver loro il paffo , 

Che le danze , e il dolce canto 
Superavano il mio pianto- 
Vidi allor Donna reale 

Sovra un cocchio trionfale , > . 

Le cui vedi eran pivi intatte 
Della neve, o puro latte*. 

Era mifto a quel candore 
Tal immenfo ampio fplendore , 

Che fembrava il Soie adorno , 

Quando a noi ne reca il giorno. 

Con 
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Con perfetto e fin lavoro 
Dodici Aftri il crina d’oro 
lntrecciavan della Dea, 

Ch’ tfler talea me parea. 
Socco il piè l’argentea Luna 
Quando forge dalla cuna 
Calpeftata era da Lei , 

Ch* è ftupor d’ Uomini , e Dei 
Strafelato ed in catena 
Dalla fmania , e acerba pena 
Tutto opprefio era e languente 
L* Infernale e rio Serpente . 

E ripien d’ira e di rabbia 
Vomitava dalle labbia 
L’originale atro veleno. 

Che covato avea nel feno« 

O quai canti alti e fonori 
Raddoppiavano in pii cori 
Quelle vaghe ornate e belle 
Leggiadriifime Donzelle! 

Dava ognuna inni di lode 
Alla Donna altera e prode , 
Alla Donna eccelfa e forte, _ 
Che del Cielo apri le porte . 
Tu fe’ quella , una dicea , 

Che la colpa iniqua e rea. 
Partorendo il dolce Frutto , 

Hai conquifo , ed hai diftructo • 
Senza macchia di Ibzzura 
Furti fempre intatta e pura , 
Perchè il tuo virginal te no 
Sempre fu di Grazia pieno . 
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Sei vermiglia e vaga Aurora» 

Per cui il Sol la terra indora » 
Per cui cade ogni ombra vile 5 
Per cui nafce eterno Aprile. 
Replicava un altro Coro : 

Ò del Cielo ampio Teforo , 

O rifugio delle genti 
Pe’ peccati egre e languenti ! 
Vergin , Madre , e Figlia e Spofa 
Suaviflima amorofa , 

Vergin pia , Madre d’ Amore 
Del tuo Figlio e tuo Signore, 
Deh rivolgi 1 tuoi pietofi 
Occhi lucidi amoroli 
Sovra i Popoli devoti. 

Che ti danno incenfi , e voti : 

E in ciò dir le voci altere 
Rifuonavano alle sfere 
Delle vaghe ornate e belle 
Leegtadriflime Donzelle . 

Talché ogni afpro e rio dolore , 

Che ingombrato avea il mio cuore 
Ogni pianto , ogni lamento 
Spari via , qual nebbia al vento • 
E si viva e si prefente 
E’ l*imago alla mia mente 
Di Colei , che mi parea 
Celeftiale eccelfa Dea i 
E la Luna, e gli aftri d’ oro» 

Ed il canto alto e fonoro, 

L* aureo cocchio , e il Sol lucente 
E l’oppreffo rio Serpente j 
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Che non più mi alletta » e piace 
Delle piante il Tuoi ferace. 

Nè 1* erbette , o il mormorio 
Del bel fonte t o chiaro rio $ 

Nè fuavi e grati odori 
De’ vezzofi e varj fiori. 

Nè gli erbofi prati e molli , 
Nè le felve , o i verdi colli ; 

Ma le Schiere ornate e belle 
Delle amabili Donzelle, 

Che danzavano nel piano 
Preflò il margin del Giordano 
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D’ IGNAZIO MARIA COMO. 


31 $ 

V Errà verrà quel giorno , in cui col piede 
L’ empia ti fchwccerà fuperba teda 
lina da! Ciel difcefa in umil velia 
Vergine bella , e di mie grazie erede . 

Ella, che fola ogni altra gloria eccede. 

Sol perchè priva di ria colpa infefla 
Dal gran momento , oh qual terror,t’apprefta. 
Del folle tuo livor djgna mercede ! 

A si grave di Dìo terribil tuono 
Tremò d’ A verno il Serpe, e pien di gelo 
Si diftefe ad un tratto in abbandono • 

Ed eccol fotto il piede : ecco qual telo 
Maria glt avventa a morte • È pur dal Trono 
Or fua bell’ Alma è fcefa a prender velo * 


D’IK- 
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D Ov’ è il tuo fero infanguinato dentei 
Empio Serpente; ov’ è quel rio veneno. 
Che all’ Uomo in Ceno generò fatali 
Orridi mali? 

Per te fu oppretta ogni piò altera * granda ' 
Arbor , cn« fpande le frondofe braccia 
Sovra la faccia degli eccelli e coati 

Nobili monti : , 

Or quale al cieco furor tuo moietta 
Virtude arrefta domatrice il corfo t 
Preme tuo dorfo , e tua cervice ha infranta 
Tenera pianta ! ‘ 

La coda ria , che Unte ftelle tratte 
Seco a le batte ombre , ergi in vano » • volgi, 
E ruoti , e avvolgi . Il tuo cade al contratto 
Turgido fatto . 

Altro è il mottrar da l’albore a la frale 
Donna il ferale infidiofo frutto 
Di morte e lutto , per cui 1* uman Teme 
Palpita , e geme ; 

Al- 
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Altro e cozzar con tae Tuperbe corna 
In torre adorna d’ immortal difefa . 

Contro a tua imprefa ve’ qual Canto editto 
Folgora fcritto . 

Leggi, infelice , chi dà norma al fato 
Quale ha fegnato alto decreto eterno . 
Squarcin d’Averno i rnottri in lor mine 
L’ ifpido crine . 

Surga ne 1’ aere del ceL-fte Regno 

Mirabil fegno . Il Sol ferva a gran Donna 
Di manto e gonna , e a piedi in fua fortuna 
Lieta " la Luna . 

Al crin , che rende il nobil capo adorno. 
Doppia d* intorno formino fuperna 
Corona eterna le pili elette e belle 
Fulgide nelle . 

Sbocchi il rio Drago, e le fue fette infette ' 
Tartaree tette , e non al mal fatolla 
Sua coda ettolla , ed all’ audace muova 
Ultima prova • 

Cinte le tempia d’ infernai diademi 
Ufi gli ettremi Cuoi modi più rei : 

Le quattro e fei fue nere corna all’ opre 
Perfide adopre . 

Mandin fue bocche largamente il fofco 
Mortifer tofco , e ’l liquido bitume ; 

E formin fiume , che fra bofchi e fatti 
Rapido patti . 

Ne* niinofi fuoi flutti frementi 
Fia che s* attenti d’attòrbirla in vano : 

Che al corfo infano farà fcherno , e guerra 
L’ arida terra . - 


S’ apra 
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S’ apra nel fuol voragine profonda » 

Che la ner* onda entro gli abiflì chiuda : 

Sfoghi in ignuda il moftro, ed erma fabbia 
L’ invida rabbia . 

La Vergin pura al fuo Fattor gradita 
D’ ali fornita I* infettato fuolo 
Patti col volo: onde non tocchi il primo 
Torbido limo. 

Quella è la Donna , che vedraflì incinta 
Di Lui, che. vinta l’empietà nemica 
De l’idra antica, fia,che ferrea verga 
Aggiri , ed erga . 

Cosi , cacciata entro V inferna felva ^ 
L’iniqua belva, rotti fian gl’infami 
Duri ligami , ond’ era 1* uman vinto 
Genere cinto . 

Adoreran quante la Terra ha genti 
Ubbidienti fue fovrane leggi . 

Cefari, e Reggi gl’offriran divoti 
Fervidi voti . 

Pieghi la fronte , e le ginocchia al Tanto 
Suo voler quanto è in Ciel , quanto la Terra 
Circonda e ferra , e in fua tetra palude 
L’ Èrebo chiude . 

A diflerrare i Principi celefti 
Fian lieti e pretti de 1’ Empirea Corte 

• Le chiufe porte al grande in fua vittoria 
Re de la Gloria . 

L’alto trionfo fi vedrà feguito 

Dal fuo gradito popol d’alme elette. 

Che non pih ftrette in career atro , e affanni. 
Spieghino i vanni . ' 

\ D 


Se 
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Sì il gran commercio tra 1* umana gente 
E 1 Ciel fulgente il Vincitor , col merto 
Per paga offerto d’ altrui colpa o rrenda , 
Libero renda . 

Sua mercè folo ogni già vuoto foglio , 

Che cieco orgoglio a rubei fpirti tolfe , 

E in ombre avvolfe , ad empiere i Mortali 
Ergano. I’ ali. 

Or fe di lui na la Reai Donzella 
Madre ed ancella , e negli affanni , e in paca 
Fida feguace » e avrà in fuoduol trafitta 
L’anima invitta. 

De l* Autor fqmmo o figlia , e Spofa , e Madre , 
De 1’ ampie fquadre in la maggion Divina 
Venga Regina, e fplenda , e lieda in prima 
Unica cima . 

Da lei del mondo nel dubbiofo corfp 
Scenda foccorfo tra le pili funefte 
Crude tempere a le di colpa gravi 
Mifere navi . 

, Per opra fua ripopulato , e pieno 
Il ciel fereno Ga d’alme felici, . , 

Che ne fuoi aufpicj , e di fue lodi a i carmi 
Prendano l’ armi • 

Se fia lor braccio di poflfanza ignudo ; 

Ergan fuo feudo , eh’ al polente nomi 
Le furie dome rivedran le infame , 

Tenebre eterne , 

Tal bonna, o Drago, con i denti tuoi * 
Mordi fe puoi : ma ve 1’ alto decreto 
Del gran divieto : e per tua doglia eftrema. 
Leggilo , e trema • 


•*' % • 
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DEL 

P. D. LODOVICO SABATINI 


De’ Pii Operar j. 



G 


Ome potrà fotto il feroce artiglio 
Del crudo Drago immaginarli Quella, 
Che del Sol, della Luna è affai pinbtlla. 
Ed avanza in purezza il vago Giglio l 


Se Dio la mira col fuo chiaro Ciglio » 

Sa le corona ogni lucente (Iella 
La nobil fronte , pub mai dirli » eh’ Ella 
Pura non fia , quali , al par del Figlio 

Ah ! Che ’l gran fallo le funeiie piante 
Non fermò in Lei , perchè il gran Fattore 
La volle Madre del fuo Figlio eterno. 

Quella dunque onorò, quella fra tanta 
Donne trafcelfe il fovruman Signore 
Per efler pura, e ne fremeo l’ Inferno * 
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LORENZO B R UN ASSI 

Duca di S. Filippo . 




Ur ti riveggio, avventurofo giorno. 

Di nuovo ornato e più giojofo ammanto 
Spiegar più chiara tua letizia intorno , 
Ed eco far gioconda al noftro canto . 


E tu Moftro Infornai nel reo foggiorno 
Tra gli odj antichi e con le furie a canto 
Gemi e ti arrabbia pien d’ invidia e fcorno , 
E ti difpera ne 1* eterno pianto. 


Nè guari andrà , che al tuo difpetto acerbo 
Erinni e Sfingi e i più feroci moftri 
Fremeran trilli a ta muggendo a lato* 

Ove lo fdegno t’ addurrà , fuperbo , 

• Quando il Candor di LEI non mai macchiato 
La Santa Fè vorrà che a noi fi moftri ? 




DI 

Digitizpd by Googk 


I 

efil ( sì ) NSK 

d I 

» » 

MANOVEL MARIA POETA . 



D Onna del Ciel , d* alma leggiadra e pura , 
Dì luce colma rifplendente e chiara v 
Che tra le doti tue quella è più rara , 
Che nobil fedi noftra umil natura : 

Nè favi in Cielo , o ’n terra Creatura 
Di te più altera , e a Dio più degna , e cara: 
Nè Sole ornai » che *1 mondo orna , e rifchiara. 
Del tuo lume è maggior , eh* ogn* altro ofeura: 

Volgi gli occhi benigni a quella fchiera 
Di Poeti gentili « e mira come 
Cantar fanno tue lodi in colte rime ; 

Gradifci il zelo lor , la lor fublime 

Voglia d’ innalxar Tempre il tuo gran Nome 
Dal terren Chioftro alla fuprema fpera . 
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NICCOLO* GIOVI O; 




Arca del Teftamento Arder Compofe 
Di legno , a non corromperli fu|getto # 
Dove di Aron la Verga ebbe ricetto # 
E la Manna 9 e la Legge ancor fi pofe : 


Or come poi delle terrene cofe 
L' Autor non fabricb con più perfetto 
Lavoro 1* Altra , dove il Verbo eletto 
A grand* opra , e più degna un di fi alcole ? 


Non Legge , o Verga , o Manna in Lei governo 
Sicuro aver dovea , ma il gran Leogifta , 

Del Padre il Figlio, e d* eflo il Braccio eterno » 

E fé 1* Arca in pafiare , ai piè novella 
Strada fchiufe il Giordan , come la trilla 
Onda del primo errore offender Quella ? 
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F lliftei che tentate? è folto ed empio 

Il penfier , che vi tragge a pene amare: 
Egli al voftro Dagone e facro il Tempio, 
Nè Teco T Arca accoglier può l’altare . 

Del Tuo cader vicino al nuovo efempio 
Forfè avranno altr* Età , per dimagrar# , 
Che di moftro sì reo fenza lo fcempio 
Quella un momento fol non giunfe a ilare. 

Cadrà l* Idolo infranto , e del divoto. . ; 
Paflaggier piò non da , che afcolci i prieghi , 
Mentre l’ara infiorando ei fcioglie il Voto i 

£ il capo, che di Averno armò le fquadre » 

Fia , che a premer col piede al fin fi pieghi 
Del Signor la innocente Ancella , e Madre» 
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pellegrino rossi 
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G rullamente, o gran Dio., vendicatrice 
Fu l* ira voftra , che fiaccar l’orgoglio 
Potèo di Lui , che, ambendo in sì fel ice 
Regno, osò alzar fi a contraftarvi il foglio. 

Che l’ idea del comando in quet difdice 
Voftro di pace antico Campidoglio : 

Regnar fol , regnar Tempre a Voi fol lice ; 
E a Voi fol lice il dir: voglio , e non voglio. 

Scenda ei dunque a gli Abifli , e là i Tuoi giorni 
Conti , ma in vano ; e s’ altre ancor minaccia 
Guerre fuor di que* ciechi ampj foggiorni. 

S’ alzi Maria , e lo atterri 5 e al piè fi giaccia 
Di si gran Donna : allof , fe può , ritorni , 
Torni il Superbo ad innalzar la faccia • 
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SCIPIONE DI CRISTOFARO; •’ 



P Oichè il genere uman tanto ebbe errato , 
Quali fdrucito legno al vento, e a ronda* 
Del mar fonante efpofto del peccato . 
Senza toccar mai lido amico , o fponda} ' 

Il gran vafo de l* ira alfìn votato , 

Volle il gran Dio in lieta aura gioconda - 
Cangiare il turbo tempeftofo irato 
Di colpa , e la caligine profonda ; 

Perciò di Sol veftita , e sfavillante 
Creò Maria , per cui fola ogni legga 
Ruppe d’ egra Natura al primo iftante $ 

E fra 1* orrido nembo , e la procella , 

Al mortale additoìla infermo gregge t 
Come di pace nuova Iride bella * 
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V Ergine gloriofa , inclita e bella 

Del Cielo alca Reina incoronata t 
Lucida più di mattutina (Iella: 
Veraine Madre eletta , e al Mondo nata 
Al coitiun prò de’ peccatori erranti , 

E a far’ oga’ Alma pia , lieta e beata : 
Vergine eccella • e prima infra de’ Santi, 

Che godono là su verace gloria , 

Dolcezza eterna , e dilettoli canti : 

Vergine degna d* immortai memoria , 

Il cui gran Nome , e Cantiti perfetta 
Narra ftel Mondo ò£ni piò antica litoti* : 
Verg ine pura , e candida concetta 
Dal primo fallo, e originai peccato, 

Del Verbo Eterno Genetrice eletta : 
Ricorro a Te, febben per empio fato 
Giaciuto ffa finòr nel fango involto , 

Da ciechi nembi, e da tempefta urtato: 

E fe in feguir dannofo bette e (tolto 

Fin qui fori corfo col pender non fano , 
Or me ne attrito con dimeflo volto . 


E veggio quanto fia fallace , e Vano 
Il Mondo , ove non ha tranquilla un’ora 


Colui 9 che fiegue il fuo cammin profano . 
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Ss fon’ io tyato di tua grazia fuori 
Pe’ i gravi felli miei indegni e rei * 

Umil pardon ti chiedo , anzi eh* io mora « 
Or chiamo a miglior* ufo i penlier miei » 

E fuggo il Mondo , è *1 fuò Vano gioire , 

E fprezzo , e calco i Tuoi empj trofei . 

Mi avea ridutto col fno van delire 
A portar fido in cuor fordido ftrale , 
Sofpefo ancor tra il vivere, e *1 morire} 
Scorgo or ben , eh* ogni mifero mortale 
Brieve ha la vita in quella vaile òfeura , 
Nè gemme , od auro a prolungarla vile • 
Vengo a Te alfin , e qneft’ Anima impura* 
O di fomma pietà perenne fonte ! 

Lava, e fiele nel Ciel feorta ficuta s 
Pregoti , che de’ miei gran felli f ed onte 
Abbi pittate , e la ficara via 
Mi moflri del beato almo OrUonte , ; 

Acciocché quivi la trilla Alma mia 
Polla ir volando fenza tema , o impaccio 
Da 1’ Angel pravo e rio, che foà defià ' 
Con duro e faldo ed invincibil Uccio 
Fra rabbia e fdegno , di legare l’ Almi , 

Per poi crollarla ne l’eterno ghiacciò 
Del nero Abilfo , ove ripofci , O calma 
Non mai fi gode , ma dolor profondo » 
Stridor de’ denti , e feticofa falma } 

E al bel cofpetto tuo almo e giocondo 
Giunger pofs’ io , per poi fruire in pace 
Teco l’ aer del Ciel lungi dal Mondo , 
Colmo di amor dei fommo Ben verace • 


DEL 
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DEL MEDESIMO 

AL SOMMO PONTEFICE 


BENEDETTO 



XIV* 



Alda colonna , in cui s* appoggia^ attiene 
L’onor latino, e del C elette Regno : 
Del grand’ Ovil di Crifto alto foftegno , 
Per cui fperiam ficuri ogn’ ampio bene . 


Colui, che al Sol dà il lume , in Te mantiene 
Sua viva immago ; e Tu ne Tei ben degno : 
Tofto per Te godrà 1* errante legno 
Tranquilla pace , e dolce eterna fpene . 

JJo Scita , il Parto , 1’ Arabo , ed il Moro 
Verrà a baciarti riverente il piede. 

Come del Ciel quaggiù lume , e teforo • 

Crefca in Te forza, e in noi ben falda Fede , 
De l* Orbe intero univerfal riftoro ; j. 

U* veggiam Dio , come in fua propria Sede . 
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Minimo . 



Q Ual alma intende a virtù falda e vera, 
Miri 1* eterno e più che umano efempio 
D’ ogni valor perfetto 
In Lei, che fu di Dio ben degnoTempioj 
Miri l’ immenfa carità (incera » 

£ 1’ umiltà fublime » 

La fofferenza , e *1 virginal pudore . 

Ma quell’ alto candore , 

Che fe 1* origin fua beata , e chiara y 

In Lei non vi s’ impara i 

Ch* ella fol’ ebbe tal grazia divina • 

Me ad altri fi deftina • 
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ALEXII SIMMACHI MAZZOCHII . 



Q! 


iW mi feri ferimur vitiofa ab ftirpe , paterna bine 
llluvui homtnum corripit pome genu s . 


Nec fugete evaluit veteris contagia fraudit 
SanSus Enoeh , T hrenologufjue fenex . 

No» fuboUs Zac bara ea ( cui Gratta nomen ) 
Johannes , »o» riM/or tn erbe fuit. 

Divina fed le ge luem vitaffe veruni 
Non nifi àrgini adhuc Divi paracene datum. 

Hipponenfis enim valcat , confletque nec effe efl 
Dogma Patrie , tali qui utitur elogio : 


ZXOR.ITUR QUOTIES PECCATI QUAESTIO, SEMPER* 
VIRGO DI VIPARENS EXCIPIARE MIHI . 





IDEM 

* ‘D.Auguft. lib. de Nat .& Grat. cap.xxxvi. 
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A FR. JO; FRANCISCO 
A S. CATHARINA 


Eremitano Auguftinenfi DifcaJceato* 
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Q Uii mihi divi ti a» * caelati pondera &• 

| a uri , 

Curarum exundat queit fera faepe 
cobors ì 

lrrequietum anitnum magni cujìodia censur 
Torquet , fr ardenti fervet in ort fitis . 

Qui intadae referunt(*)Nummi faera F 1 HGINIS 
• . ora , 

Hi placeant : MAT RJEM , quo veneremur , 
habent . 

« 

, t , i • , i- , ' * 

Vl^GlNIS afpeQum mens hìc depafcitur ardenti 
tìfne bene Firgirteuf mente renidet amor . 

i 

Et dubitamuf adhuc poft tot data pignora cultàt, 
Hanc primae immunem labe fuìjfe notan ? 

F.IGNA- 

O Adhiditur ad Numifma Virginis fine labe 
conceptae imaginem praefeferens , quod Sapicnriflì- 
mqs P, M. BENEDICTUS XIV. anno P. Vili, 
cudi juflìt. V 
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F. IG NATII A CRUCE 

, Eremitani Auguflinenfis Difcalceati 

EXCELLENTISS IMO DOMINO 

FERDINANDO SPINELLO. 



A Nnua Par t beni ae redeunt jam facraPa- 
rentis , 

fefia , (*) trovo decora , atque novit 
fplendoribus auBa . 

Et me gratus Amor , tua quo primordi a lucis 
Cotte eptum fine labe tuum -, JeJJèt a Virgo , 
Uff' colante fupplex verter er , votifque fialu» 
tem , 

Admonet , ac tantae perfoham carmina Mairi . 
En me Pierii colle s , en Hippocrette , 
Compellatque fuum , cum MufiS , Phoebus alt * - 
mttum ; 

Et » qua e pollicitus , repttens Jdyllia , ad arcet 
Me vocat Aonidum . Conatufque ire ter ipje 
Vota fola tur us , defes ter rejiiti > inerfque 
Ter tìtharam accipitns , manibus ter decidit $ 
atque E Mens, 

(•) Alludit Poeta ad Deiparaelmmaculatum Con* 
ceptum novis titulis , novoque honore, quum a 
Pontifice Maximo Benedico XIV. , tum a Rege 
nollro invidiffìmo nuper cumulatimi. 
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Metti , animufque malie, ac fotticitudine prefsus 
Curàrum , offici um parlottili carmina abhorret . 
Et mibi quod mage defiendum,tot magna laborum 
T aedi a, tot prchibent &* tanta negotia , curaeque 
Et Jiudia , imm r 'dice laniant quae peftor a\tempus 
Nec datur exafte cantandi ca^m'nis ullum . 
Ouare ipfe ad pltiteum curar um fafce gravatuf » 
Averfam animo quodcumque in rebus inane e/ì , 
Scriptum! fedeo ; mea nec modo labra liquore! 
Gujiant Cajialios ; vilefcunt p/eftra , &■ iniquo , 

Si quid erit mibi fcribcndunt , vel ^polline 
fcribo . 

Tu vero , primii aetat cui fior et in annis , 

Et juveni arridet Vhaebut ,fontemque recludunt 
l’ieridei Mufae « refcrantque cacumina Pindi , 
Heroum , Fernande , gema , claro edite Avorum 
Sanguine , Spinellaeae fiirpis nobile germen , 
Immortale decus , vati modofuffice ■ w>« ' • 
r« i»/£i praefidium,modo fi intermijfa refumam y 
Atque infueta diti ,/raftumque fonantia pleftra , 
Pleftra vel in triviis di f per dere carmina nata. 
Hoc mibi fi tantum conceda! , ntimine plenus 
Cantabo , generi fqtte tui primardio die am , 
Magnanimo! addam Heroas , Patruumque Jo- 
sepHVM » 

Cujtis metti tum & carum Tu femper ens cor 
Et cujus referes virtutis imaginem , omen • 
H/V fu per ( infignis tua quae laus ) mentem t ani - 
mumque * . 

To/ dfcipliTiis excult um Principe dignità 
Mufarum doni s cumulatum , <$“ Pattane dia . 
^,3* animi virtute , cr mentis acumino » 
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Tu femper ( uec vana jìdes ) in nomea ì tur us • ' 
O adfis coeptit « & c/nae p-o Virgme vate* 

Divino jam affiatiti Apòi line pronti t , & audst , 
Accipius -, Numenque tuum fina vota fecundet . 

1DTIL1UM 
* NOE. 

P Ofiquam diluvium , &* veniens Coelo agmen 
aquarum 

Dejìit 9 ut primum diijecit ab aethere nubei 
Sol , coepitque fuit tetum fplendoribus Orbem 
Irradiare , novo atque air ridere fereno , 
Laetaque compofito fe fundere gaudi a Mando , 
Et Satura fuas iterane perfufa lepore - 
Divi fiat ja&are ,finu ir* reeludere gazai ; v 
Cum natii , nuribufque , nuore , Scémui ab Area 
Egreditur t volucrefque fìmul,genus ovine ferarum, 
Qjgod non diluviijìravit violentia ; flr* Ara 
Cefpite conjìruBa , ma&at de more juvencoi ; 

Et primum fanBi fumant altaribut ignei . 
Plurima quum fammi s ado leu tur corpora ; 
quumque 

Jam pingui i tollit fragrante m vi Rima fumum , 
ViBìmae odor fuavit tranfeendit fiderà Coeli , 
Erimaque purgati fufeepta ej} bojlia mundi ; 

T unc igni permixta Jdcro vox intonai , atque 
Eia tot compel lare fuos placido ore Soemut 
Quo me latti tiae rapiunt fpe&acula ? quae lux l 
> E 2 iQupd-- 

* Vid. Gen. Vili. 
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Quod ve novumfulget demijfum lumen ab afbrìs ? 
Afpicio $ facrae rutilant Aum aitarla circum 
Mille facet \variis diflinBa colori bus Iris 
Emi caf.augurium agrtofco, aCcipioque\ verendum 
Non aliis untjuam tam praefens nofcere Numen 
Concejfum ferri s. Revocate animum , atqae timo- 
rem 

Mittite , fervati per tot difcrimina rerum 
0 Filj , mea progenies *feniique levamen , 

Et /angui smeus. En lati s j am dant quoque finem 
Ajìra malis : Deus pofita placabilis ira* 

Oblitus fcelerum , ac violati foe deri s , en nos 
Sponte fuum amp/exus populum eji , ftgnifquefe- 
cundis 

Nobifcum Coelo pacem firmavit ab alto . 

Eiaudite io ! terris ex hoc jam non erit ultra 
Diluvium •.& praeceps non ampli us aethra refu far 
Emittet , quibus undat , aquas -, non terra pro- 
fundis 

Curviti bus difclufa finum , recludet hiatus 
lmmanes , patulifque ingente s faucibus WrfJ 
Evomet%ac gremio inclufum aequor reftituet. Non 
AMPL irs E TERRIS SANGVIS DELEBITVR OMNIS • 
Virgo decus Coeli , €5“ rebus Jolamen in arBìs , 
Ouae gravidata Deo Super um gejjìjje tumentem 
J{egi alvum poteris , Mando &*fudijfe falutem : 
0 quae fplendorem Matris , Jìmul atque pudicae 
Vi r girti s intaBum florem fervabis 9 &* omni 
Divipara in populos late celebraberis aevo , 

Tu fì^num * Tufoedus eris\ Te in nubibus Arcar 
(JJiendat pojìtus , Teque aurea praedicat Iris . 
Iris Ut innumeros ducens variofque colores 
Solis ab adverfi radiis , miracula formae 

... Ver/- 
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Versicolori i babet , ni grò & licei hofpita nimbo 
Nil tamen aethereae decut admir abile frnntit 
Inquinai indecori bofpitio ; fic tu , inclyta Virgo, 
Juftitiae Salem terris fioritura , tuarum 
Virtutum vari a fplendebis divite forma j 
Et quamvit Mando , fiata quum adventaverit 
aetas , 

Nafcerir ,fieda haud referes contagia Mundi . 
Conceptufque tu ut fine labe vocabitur ; Tu 
Arca immota manens circumlatr antibus undit , 
Affitte Colomba firens ramum viridantis olivae 
jS er ’/ ; Tibiè* arar /urgere, tempia , nepotes 
Ajpicient , Tibi thura ferent , &“ mar more fa ero 
Tempia dabunt Arabes, Seres , Indique , Sabaei . 

Sic fatar » cumulans facris attoria fammi s ■ 

Inctndenfque animum Marine venie ntis amore . 



FRAN- 
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FRANCISCI AURIEMMA. 

». I 



Q Uid foeva , effrons dente bipenni bus 
Acuti ore in dogmata pronti* 

Ferendo terris >, perdi torum 
Colluvie s male fer iato ? 

Ohe latebris nbdere in ultimi S 
Orci , maligno felle prò fervi or 
Mortale corpus Jlat ’venenì) 

Primigenae maCutajfe labi S 
Qui primus orbis fedem inìit Parens 
Genti, fatte Princeps ; quo male perdilo 
fatale virus immerentum 

OJfbus implicitum Npotum . 

O quìi tumultus , & fubìtas vices 
filata gr* Orbi funera lugubri 
Cantu recludat quifve clades 

Quot peperie malefanus error ? 
Contaminati s orta parentibus 
Et foeda culpis progtnies virutn 
Proclivi S in fraudes ab alvo 

Imperi um fubiìe Draconis , 

At una teli r te&a adamantinis 
Surrexit Irfans robore martio 
Stravitque fortis pervicacem 

lnfidiì s ar.im fque late 
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J[egem Draconem fumine denterò \ 

Atque (intra eoe ci lurida Taenari 
Delevit , immanemque cladem 

Intulit agminibus nicentum • 
Miraris ? alti fujpice confi Ij 
Arcana nulli pervia lumini : 

Num lege fas ulta teneri 

Cui fu peri famulantur Orbes ? 
JHanc nempe Numen confilio fu am 
Secretar, n avita labe parentium 
Selegit aeterno , viarum 

Principio Jìatuit fuarum $ 

Nec bruta tel/ut fiderà , nec polus 
Undaeque certo confi ter ant loco 
Montefque , colle fque , atque valle s 
In fi abili jacuere fede : 
Aeternitatis fcilicet orbibus 
Nafcenda Virgo mente reconditur 
Divina , & affli&is medela 

Pelus adefi columenque lapfit . 
Hanc in Draconem coede licentius 
Defoevi entem belinone genti bus 
Prejfis min antem legit olim 

Vi fupera Moderator Or bis . 
Quin ut bearet quicquid in abditis 
Gazis repofium clavibus occulit 
Lffudit alte , nec peraequa 

Il Ili homi num dedit ire forte • 
Sed quo volatu corri pi or novo ? 

Quid Doedalaeis nitor in aèra 
Pennit ? quid impermiffa parvis 

Mufa modis celebrare tentai ? 

E 4 
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F. EDUARDI A S. JO: EVANGELISTA 
Eremitani Auguftincnfis Difcalceati. 

$ 

V ldes ut alte dentibus infremat » 

Fajìu tumefcat Tartareus Drnco, 
Frontemque fujìollit fupsrbam 

Orbis in cpprcbrium , gr* ruinatn : 
Sparjìjft in omnes virus Adamidet 
Ojìentat atrum , prok nimius dolor ! 

Hoc fonte derivata clades , 

fluxit dr* ex itium perenne • 
Lugemus Orci vittima lugubri s 
iluicumque terra munere vefcimur , 

Interine maerentes labores 

Vivimus , Cr* mala lutìuofa . 

Vita fubimus : Cyntbius annuum 
Abfolvit orbem , ac irrevoc abile s 
Labuntur anni , nec fovemus 

Spem levis effugii , a ut quieti s • 

Sic e(l : latenti nil vacuum dolo , 

Immune nil cjì : quilibet impotens 
Tifare , angui s cruentas 

Subdolus , injìdias par avi t . 
f/e verfant intolerabili 

Humana motu : moejìitia » 

Ubique regnat , JìniJiris 

( miferum ! ) //ieri peridis . 

Z/- 
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Libate fletum . Yallimur . £/Vi age 
1 J laudani canoro murmurc cadi ter , 
Dncantque mortala cboreas . 

Ingeminent e Urne nt a plaufum : 
Injurìofo fofpes ab halitu 
JeJJaca Virgo , Codicolum decut » 

«So/ vejlit illam , »e£ Parentum 

Atra lues maculai ni totem . 
fraus juvat ? vcl quid dolus ì o pudor ! 
Elatus bnjiif fraude veterrimus 
Reda&us in veros timor et 

V ir gì neo occubuit triumpbo . 
formofa tota , «!?• fortior omnibus 
Super venenatam ambulai afpidtm t - 
lllaefa conculcai Leonem , 

Compedibus cohibet, Draconem • 
ominatis de Procerum finn 
Concepì a fatti , Fama feret , 

Moli t a centenas , tropaeum 

E domito est Acheronte latum : 
Ferent Averni faecula dedecus % 

• LuBufque trifìes , fceptraque diruta » 
Sedefque d'ujeBas , metumque 

Qui fygiat agitavit arces : 

P*r 7V reclutai aetbereat domai , 

Morti! fuperbae fra&aque vincala » 

Territ inundantem malorum 

Pro fin ut illuviem fugatami 
Ferent Olympi gaudi a plaujibus 
Permixta latti s ,, follici io datano 
Orbi falutem , «9* faujiitatem , 

Grande decut , columtnqut uoftrunt. 

Tu 
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Tu fis meorum fc mirti faminum , 

Firmarne] ue mentis confilium , &" fcopus ; 
Cor fiamma no f rum f c perennai 

Concremet , remove teporem : 
Solva» tur imbrts cr imiti um , altior 

Succendat omnes ignis , & attreis 
Ad afra vinclis nos amoris 

Te duce , fida Parens « trahamur . 


FR. PASCHALIS A S. MICHAELE 
Eremitani Auguftinenfis Difcalccati. 

Q Uae modo concipitur corrupto ab [angui ne 
Patrum , 

„ lpfa erit iliujiris Virgo , Parenfque Dei . 
Hoc decus egregi um, quo non prae fanti us ullum, 
Exitio memorat non periijjc hominum » 

Si placuit Nato purum fine crimine corpus 
Par etiam Nato cor fine labe placet. 

Aut igitur pur am fas ore negare Parentem : 
Expertem aut dices , crimine primi getto « 


( 
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F. AUGUSTI N I A S. J ANUARIO 
Eremitani AuguilinenCs Difcalceati. 


§ 

Q Vo tendi s , pere prive , vagavi per a per - 
ta viarum , 

Flammivova aejiivi Solis aduftc ro- 
ta ? 

Quo tendi i procui a Patria , di forimi na jaBut 
Per lo» pai exhaufo ribore pene caditi 
Dum gelidut tato def'uxit corpore fudcr . 

Qua e nam ergo te fper longius ire jubet i 
Vitale! auras fufpiro fub arbori t umbra t 
Hanc capto : ad requiem me procui umbra 
vocat . 

Hanc ubi vct tardo dabitur contingere grejfu , 
Adveniet votis meta petit a meis . 

Jpfa dabit madida r terfìjfe e corpore lympbat , 
Et requiem lajjfìi artubus ipfa dabit . 

Jpfe grave s faci et non me memi nife la b or et , 

Cum premet optata s lumina fejfa fopor . 

Sic fra&as re par ani vires confurgere pojfum 
Fortior , ad patri am currere protntut iter • 
Sed quifnam me compel'.at ì quemque adloquorl 
>pf e 

Sum hofpts , ab Coeli fedibur exul ego . 
Ab Patria extorrem , longit erroribut a3um , 
Flexil'Ui implexam me piget ire vi am . 

Exa- 
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Exagitaut me me per faept cupi dini s aejìus , * 

Febribus bine vitii ja&or , (T inde premer . 

Heujaceo exanimi s ! w uftra perdere carnis 

Dat pondus , media dejiciorque via • 

O utinam perorata qui et mefulciat ! aejìus 
0 utinam dui ci s tempnet umbra meos . 

Ajì ego ter felix ; ìntaBae nuper amica 
Virginis oblata ejì umbra Patrocina , 

Evo lo mox requiem talifruiturus in umbra : 

Ad longum nova vis jam mibi furgit iter . 

He gibus at nojìrit par ejì perfolvere grates » 

In Sdegno hoc felix incoia quifquis ades . 

Hi prece namque fua fummum fi 'exere Parentem t 
Quo te fi aera umbra Virginia tegeret . 

i 

) 
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GEORGI! SANCTORII. 



D iva , primae feti turilo labit 

Polluit nunquam ; ncque enim vocari 
fili am te irae , ncque fub ty ranno 
Daemone fervane . 

Te finìt Coelì dominator alti t 

Qui piar e , ac terrai regit , atque fammi t 
Ima permìfeet Sapiens , tuaque 
'Nat ut ab alvo ej) . 

Jam tua s laeto celebrare fumam 

Barbilo laudes , mea qua e fuerunt . , 

Vota , dum rupta evomeret cruorem 
Pe&ore vena . 

Nuntiut certae mi hi , tum falutit 
Vifus in fomnit bonus Aurificcus , 

Docìus , & purus fcelsris , forenfes 
Dicere caufas . 

Quae dier , in qui t , Februis Kalendis 
Prima facce di t , Mariaeque facra , 
jVjfe repentina ad fuperos vocavit 
Morte- peremptum . 

Itfx* //£; extremos eadem parabat 
Funeris lu8u/ , nifi faevientem , 

vocas fepe t Immaculata tnorbum 
Diva levajfet , 

. . ’ Voi- 
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Vtlvrer fuf m tibi pieni arem haec 
JiijJìt , ut relegens priora 

Corri gas , reSlum teneafque , i>*r/o 
Ordine , callem . 

HAf ubi finem dedit ille diflìf, 

Haud fenex jam , fed ni ti dar juventa , 
Oreque cff //£<?»* r^/èo , recejjìf 
Odor aura . 

JEr^o natali t me ut alter e fio 

Hic dief , *9“ redeunte fejliis : 

Perori fixunt ncque longa amareni 
Eximet aetat . 

Sojpes a fati duplicis periclo , 

Diva Servatrix , tibi vota folvnni « 

£/ prece , *9“ multo calidas ad arar 
Tbure vocabo. . 

Et canam prifco turni dum veneno 
Sola quod Tu perdi deri s colubrumi 
te' dolis Evam , fubolemque totam 
' Perdidit olim 

Haec reut voti recinam , libenfque 
JTefpere , primo redeunte mane , 
Ufque tempejìat mi hi dum fuprema 
Lumina claudet . 




( 
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IGNATII MARIAE COMI . 



fiati a praeveniens te , Natari Virgo , re- 
pi evi t , 

Y Digna fui ut Matcr Numi ni s ipfa fo - 
'resi " 

Grotta peccati quae in te comlujferat efcam , 
- Quare non irne fili a c onci per is . 

Ergo concìperis fi filia nullius irne 

Èri ma in Te ne quìi t culpa haluijfe locum , 


E J U S D E M. 

V irgo Thronus Triadis : mentem Pater 
ajjerit unam , 

Fi li us ipfie animar n , cor fili Di ut 
- Amor . 

Non potis , immo aufius non efi Draco pefiifer 
uno 

Obtutu lune niveum pojje ni gran Thronum. 
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Tom. in Matth. 


Virgo Maria , Digna Digni , Immaculata Im- 
maculati , Una Unius , Unica Unici . 


Ac cifre devota! mente s t cum mentiìms 
&• cor . 


YH . . ; 
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